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P r i g i o n i Con la complicità del Conservatorio di Parma
la musica colta entra in carcere: è capitato a Opera
ma il progetto prevede altri appuntamenti

Il melodramma dietro le sbarre
scene e costumi da carcerati

..................................................................................................................................................................................................................ROSANNA CAPRILLI

L’INCONTRO TRA L’EX

TERRORISTA NERO MARIO

TUTI E UN DOCENTE DI

PARMA, ALDO BERTONE.

«IMPARO L’OPERA»: DAL-

LA SCUOLA AL PENITEN-

ZIARIO

L unedì scorso, mentre lapo-
liziapenitenziariavivevale
sue ore di tensione dopo le

vicende di Sassari, il personale
del carcere di Opera si è dato da
fare quanto ha potuto per non
guastare«la festa».Unafestamol-
to particolare: la rappresentazio-
ne, da tempo programmata, del
melodramma di Ferdinando Pa-
rë«Camilla»,coprodottadalCon-
servatorio e dal teatro Regio di
Parma, dove è stata in scena per
tregiorni.Inqualchemodounat-
to dovuto ai detenuti, meglio alle
detenute della Cooperativa Ali-
ceT., che hanno disegnato e rea-
lizzato i costumi. Erano oltre
duecento ad assistere allo spetta-
colo e lepiù applaudite sonostate
proprio loro:al terminedellarap-
presentazione si sonogodute l’ul-
timo,lunghissimobattimani.

Ma dietro le sbarre del peni-
tenziario alle porte di Milano è
entrata soltanto una sintesi del-
l’opera del compositore parmi-
giano del Settecento, recuperata
dal Conservatorio di Parma, se-
guendo il modello di un’iniziati-
vaper le scuole, incollaborazione
col teatroRegio,dal titolo «Impa-
ro l’opera». Un allestimento, in
piccolo, di titoli operistici di tra-
dizione, ci spiega il maestro Aldo
Bertone, docente di lettura della
partitura del Conservatorio della
città emiliana. Una formula,
quella scelta per l’educazione al
melodramma,cheprevede lapre-
senzadeipersonaggiprincipali in
costume, una scenografia ridotta
all’osso, un pianoforte al posto
dell’orchestra e un attore, che ha
il compito di «incollare» i passag-
gi fraun’ariael’altraecheinterlo-
quisce anche col pubblico. In
quei momenti i cantanti si ferma-
no,comestatuedicera, ilnarrato-
recommentaleultimescene.

Ma ciò che più incuriosisce di
tutta questa vicenda è come la
musica colta abbia varcato le so-
glie di una prigione. Sì, perchè
quella di lunedì scorso, non è sta-
ta né sarà l’unica esperienza. L’i-
dea parte da lontano. E ha per
protagonisti un trio: il direttore
diuncarcere,AgazioMellace,og-
gi incaricaaOpera,undocentedi
Conservatorio, Aldo Bertone, e
un detenuto, che negli anni Set-
tantahatenutobancosullecrona-
che nazionali. Nientemeno che
Mario Tuti. In qualche modo è
stato lui a dare il la. E lo ha fatto
dal carcere di massima sicurezza
diVoghera, ai tempi incuiMella-
celodirigeva.

«Con tutte le copie dell’Unità
chehovendutodaragazzo,potete

immaginare con quale spirito mi
sono avvicinato a unpersonaggio
diqueltipo»,diceadessoBertone,
che ci racconta laprimavoltadel-
lamusica classicadietro lesbarre.
Ai tempi Tuti stava preparando
una tesi di laurea per l’Università
di Firenze. Tema: la forestazione
agli inizi del novecento. Nello
studiare il concetto di bosco, di
foresta,digiardino, l’ex terrorista
nero legge di analogie con la cul-
tura e con la musica dell’epoca.
Intuisce che l’autore potrebbe es-
sere Schönberg, madipiùnonsa.
Il direttore Mellace chiede al
Conservatorio di Parma di dargli
una mano. Entra in scena Berto-
ne. All’inizio propone al detenu-
to alcuni libri e degli ascolti. E
Tuti, guidato dal maestro, trova
quello che fa per lui. Una delle
fondamentali realizzazioni del
teatro espressionista: l’«Erwar-
tung» di Schönberg, un mono-
dramma per voce di soprano eor-

chestra, composto nel 1909. Sei
mesi di lavoro, durante i quali
l’allievo si mostra molto interes-
sato all’argomento, anche su
aspettinonpropriamenteineren-
ti la sua tesi. Completamente di-
giuno di musica, Tuti chiede al
maestro Bertone se può aiutarlo
adacquisirelebasi.«Cominciam-
moalavorare sulritmo,sull’orga-
nizzazione del linguaggio musi-
cale, e alla fine del nostro lavoro
gliproposidi iscriversialConser-
vatorio. Quello, infatti, era l’uni-
co modo per proseguire nella sua
conoscenzadellamusica».

Quella tesi non è mai stata pre-
sentata perchè Tuti voleva farlo
da uomo libero, ci racconta Ber-
tone.Maintantocontinuanol’in-
teresse per Schönberg e lo studio
della musica. Nel carcere di Vo-
ghera, per le lezioni, a Bertone si
alternano un collega e un allievo
del Conservatorio. Nello stesso
periodo Tuti frequenta un corso

regionale sulla multimedialità e
appena prende un po’ di dime-
stichezza coi mezzi tecnici, pro-
pone al suo maestro una nuova
idea. Lavorare sul «Pierrot Lu-
naire», l’opera più famosa di
Schönberg considerata il «ma-
nifesto» dell’espressionismo
musicale. In collaborazione con
il Conservatorio di Parma viene
prodottouncd-rom chesaràpoi
premiato al Forum della Pub-
blica amministrazione, a Roma.
Nel frattempo si lavora anche
sui Lieder che il maestro dell’e-
spressionismo compose su testi
diStefanGeorge.

Da idea nasce idea. Così il di-
rettore del carcere Mellace as-
siemeaTutiproponel’esecuzio-
ne delle opere dentro il peniten-
ziario, accompagnate dalle im-
magini del cd-rom. Il primo ve-
ro concerto di musica seria die-
trolesbarre.

Singolare l’atteggiamento

dell’Amministrazione comuna-
le, che non nega l’aiuto economi-
co(affittodelpianoforteespesedi
trasporto da Parma a Voghera),
ma nega lapossibilitàdi replicare
il concerto sulla pubblica piazza,
probabilmente intimorita dalla
«difficoltà» del programma, che
erastatoinveceben«digerito»dai
detenutiad«elevatoindicedisor-
veglianza», che hanno assistito
con molto interesse allo spettaco-
lo.Anchegrazieagli incontripre-
paratori di Massimo Marino, del
Conservatorio di Parma, che in
seguito sarà uno dei registi di
«Camilla». Nello stesso periodo,
racconta sempre il maestro Ber-
tone, il Conservatorio inizia l’o-
pera di recupero del melodram-
ma del compositore parmense.
Intanto Mellace lascia Voghera e
va a dirigere il penitenziario di
Opera.Macontinua ildialogocol
ConservatoriodiParma, in parti-
colare con Bertone. «Ormai il vi-
rus era stato introdotto, tantoche
ho coinvolto tutta la mia fami-
glia».Bertoneparladelprogettoa
Tuti, che dopo aver studiato il li-
bretto, immagina le scenografie,
mentre a Opera le detenute si oc-
cupano dei costumi di scena. Le
idee-realizzateconlacartainpic-
colo in un libretto animato - ven-
gonosottopostealladirezionedel
teatro Regio, che le trova geniali.
Maacausadellalorocomplessità,
decide di utilizzarne soltanto un
paio.

Intanto il direttore del carcere
di Parma viene a conoscenza del
lavoro svolto dal Conservatorio
della sua città a Voghera e lo invi-
taaprenderedelle iniziative loca-
li. Detto fatto. Il progetto era già
statoconcordatoconAgazioMel-
lace, per Opera, ed è stato portato
anche dietro le sbarre del carcere
della città emiliana. Anche sta-
volta si tratta di un programma
sostenuto. «Dopo l’esperienza
con Schönberg dovevamo man-
tenere alto il livello», spiega Ber-
tone. E così il Conservatorio, ap-
profittando del centenario della
nascitaedel cinquantenariodella
morte di Kurt Weill, prepara il
«Berliner Requiem» e una sintesi
dell’«Opera da tre soldi», su testi
di Bertolt Brecht, che rappresen-
ta inentrambi lavitanegli istituti
penitenziari.

Le ultime fatiche: a Parma, sul
modello didattico di «Imparo
l’Opera», è stato presentato «L’e-
lisir d’amore» di Donizetti, nel
penitenziario milanese si è repli-
cato con la «Camilla». Dove con-
tinua la collaborazione di Berto-
neesignora, impegnati inunpro-
getto di elaborazione di un testo
teatrale, insieme con un gruppet-
to di detenuti. «L’idea sarebbe di
poterlomusicare,vistocheabbia-
mo ottenuto l’uso di una tastiera
elettronica», spiega il maestro
Bertone e conclude con un’aspi-
razione: «Realizzare colonne so-
nore utilizzando le tecnologie
multimediali». Il progetto conti-
nua.
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P R O T E S T A

Brutte condizioni:
detenuti in sciopero

Nel carcere di Opera vi è stata nei scorsi giorni
una protesta dei detenuti, che si sono astenuti
dal lavoro dal lavoro e dalle attività educative
per protestare contro le carenze del carcere:
mancanza di risorse e di interventi a favore del
mondo penitenziario. Anche ad Opera, carcere
peraltro di recente costruzione (risale a una de-
cina di anni fa) si verificano condizioni di so-
vraffollamento, con oltre mille detenuti (per pe-
ne definitve) contro i seicento previsti. La mag-
gior parte dei detenuti ha cessato la protesta do-
po un colloquio con il direttore Agazio Mellace.
Durante la protesta non si sono verificati episo-
di di intolleranza anche se c’è stata un po’ di ten-
sione. L’astensione dei detenuti dal lavoro ha
infatti fatto saltare alcuni servizi, compreso
quello della mensa. Alla protesta hanno aderito
tutti i detenuti di Opera comprese le donne.

R o m a : c o n t r o l a v i o l e n z a

«Pierino e il lupo» per i bambini maltrattati
PATRIZIA GALLO

P irinoe il lupononèiltitolodiunafiaba,néquello
di un cartoon! È invece il nome di un progetto,
voluto dall’Assessorato alle politiche per lacittà

delle bambine e dei bambini di Roma per aiutare le
piccolevittimediabusiemaltrattamenti.

Per molti secoli si è dato poco rilievo al maltratta-
mento infantile, quasi fosse un tabù
prendere atto della sua esistenza e
studiarne, con le cause, le possibili
soluzioni. Dopo anni di silenzio, da
tre mesi è stato aperto «Pierino e il
lupo», il primo centro per la preven-
zione e l’intervento territoriale sul-
l’abuso e il maltrattamento ai mino-
ri.Si tratta di un progettopilota, rea-
lizzato con i fondi stanziatidalmini-
stroLiviaTurcoconla legge285(re-
lativaallapromozionedidiritti eop-

portunitàper l’infanziae l’adolescenza),chesipropo-
ne di affrontare e almeno limitare il fenomeno dell’a-
busoedelmaltrattamentoaibambinieairagazzinelle
realtà, proprio dove il problema si evidenzia, e di at-
tuare tutti gli interventi possibili e necessari per con-
tenerelaviolenzapsicologicaesessualesuiminori.

Comeriferisconoidatipiùrecenti,aRoma,cosìco-
me nelle altre città italiane, ogni anno, almeno l’1%

deiminorivienesottopostoamaltrattamentipsicolo-
gici e fisici, con un costante aumento percentuale ri-
spettoalpassato.Glistessidatihannorivelatocheta-
le fenomeno si manifesta soprattutto nelle periferie.
Per questo, ad esempio, a Roma, una struttura è stata
realizzata in via Capitini nella VIII circoscrizione
(PontediNona).

Il centro, situato nei locali di un edificio recente-
mente ristrutturato, ospita un gruppo di volontari,
coinvolto nella lotta agli abusi verso i minori che rac-
coglie informazioni e denunce di maltrattamento su-
bìtidabambinieragazzidai3ai18annidietà.Pressoil
centro funziona un centralino che giorno e notte tra-
mite gli operatori, fornisce consigli ed assistenza gra-
tuitaatutticolorochesimettonoincontatto.

Nella struttura, unica nel suo genere, prestano ser-
vizio una decina di persone tra giovani esperti nell’e-
ducazione, psicologi ed assistenti sociali, particolar-
mente formatinel trattamentoconminori. Ilcentrosi
propone, tra le altrecose, comeunità coordinatrice di
altre forze impegnatenella lotta agli abusi suiminori:
insegnanti,magistratiemedici,chepotrannocontare
sull’attività di tutela e prevenzione fornita dalla sede
di via Aldo Capitini, per operare in modo opportuno
sulla base di una conoscenza più approfondita del fe-
nomeno. Nei locali del centro, oltre ovviamente alla

centralina telefonica, vi sono appositi spazi dove po-
tereffettuarecolloquicon legiovanivittimeeconi lo-
ro familiari. Ma alcuni volontari sono impegnati an-
che in visite esterne presso famiglie della zona per
monitorare la situazione ed intervenire in caso di
emergenza.

L’aspetto innovativo e centrale del modello opera-
tivo territoriale è nella costituzione dell’èquipes mul-
tidisciplinari (operanti a livello di distretto/circoscri-
zione) formateda operatoridi tutte le istituzionicoin-
volte (scuola, circoscrizione, Asl, magistratura, forze
dell’ordine, onlus) con l’intento di attuare, per la pre-
venzione e l’intervento sull’abuso ai minori, un per-
corso congiunto e fortemente integrato mantenendo
lesingolecompetenzeegarantendosinergietrainter-
ventitecnicieproceduregiudiziarie.

Il progetto «Pierino e il lupo»è articolato indiverse
fasi:mappadel territorio, rilevazioneeletturadeidati
relativi al fenomeno; interventi di prevenzione attra-
verso: attuazione di sistemi informativi; potenzia-
mento del raccordo con la scuola, con i servizi, con i
pediatri e i medici di base; attivazione nelle scuole e
nei centri sociali di spazi educativi-ricreativi per l’ac-
coglienzae l’impegno(conlaboratori, ludotecheecc.)
dibambinieragazzichepermotivifamiliarie/osocia-
li,nonhannoaltri luoghidovepassareil tempolibero;

interventi diagnostici e terapeutici; verifica dei risul-
tati.Tra i casi su cui il centro sta lavorando – riferisce
Irene Sarti, coordinatrice del progetto e responsabile
del “servizio salute mentale dell’età evolutiva” del-
l’Aslcheogniannoprendeincarico600casi (nonsolo
diabusisessuali,maanchediincuriaeviolenzapsico-
logica)-c’èquellodiunatredicennecostrettaaprosti-
tuirsichesièconfidataascuolaeora, gli operatoridel
centro stanno valutando e riscontrando la veridicità
della storia. Poi ci sono le vicende di due fratellini, di
quattro eottoanni, arrivati in classe conbruciaturedi
sigarettesulcorpo,ediduebambine, rispettivamente
di due e tre anni e mezzo, sottoposte dai loro papà a
giochierotici.

Le segnalazioni – afferma l’assessore Pamela Pan-
tano - arrivano dalla scuola (luogo fondamentale, do-
ve invarie formesi raccolgonodenunceeinformazio-
ni),masonosoprattutto iservizidel territorioe laPro-
cura presso il Tribunale dei Minori a rivolgersi alla
struttura.. Inoltre per evitare che le piccole vittime
siano sottoposte a più interrogatori (giudici, avvocati,
polizia ecc.) aggravando così il trauma – continua Pa-
mela Pantano - è stata allestita all’interno della strut-
tura una ludoteca dove il bambino può giocare ed es-
sere ascoltato ed osservato a sua insaputa, senza sen-
tirsioggettodianalisiedascolto.


